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IDEE DIRETTIVE E RISULTATI ECONOMICI 
DELLA 
POLITICA COLONIALE FRANCESE 
RAPPORTO DI s. E. IL CAVALIERE TOMMASO TITTONI 
R. AMBASCIATORE A PARIGI 
Occupazione territoriale. - Discorrendo di cose politiche, spesso mi fu 
detto che, dopo i disastri del 1870, si erano offerti alla Francia due 
sistemi: l'uno essenzialmente militare e continentale, l'altro coloniale 
e navale: e che l'errore fondamentale del Quai d'Orsay fu di non 
aver scelto nè l'uno nè l'altro di questi metodi. Io credo invece che 
anzitutto la Francia non ebbe la facoltà della scelta e che in se-
condo luogo il programma militare e continentale era da escludersi 
a priori, perchè non aveva probabilità di successo; mentre invece 
il programma coloniale e navale si presentava sotto migliori auspici, 
perchè la Germania allora povera di tradizioni coloniali, sprovvista 
di una forte marina, intenta a sviluppare la propria ricchezza ed a 
rinsaldare il suo primato in Europa, non poteva opporre e non oppose 
alcuna resistenza allo sviluppo della politica coloniale francese, anche 
perchè gli organi direttivi della politica tedesca non ebbero che più 
tardi la esatta visione delle nuove forme che veniva assumendo 
l'azione internazionale, la quale cessava di essere continentale europea 
per diventare vera e propria azione rnoncliale, in guisa tale che la 
terra intera era divenuta l'immenso teatro della concorrenza degli 
Stati europei, e . che l'equilibrio delle forze, la loro equivalenza veniva 
formandosi in un nuovo campo e con altri aspetti! 
In Europa adunque la Francia non ebbe e non poteva avere se 
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non un'azione pacifica e quasi negativa, mentre invece, mirabilmente 
secondata dalla propria diplomazia ed aiutata da un complesso di 
favorevoli circostanze fu costretta a fare una politica coloniale, e 
così, senza grandi sforzi, senza grandi sacrifici di uomini e di da-
naro, senza neppur creare una grande marina, senza il « sea-power », 
che fosse lo strumento militare indispensabile alla sua politica im-
perialista, essa riuscì a far scomparire molti spazi bianchi dalle 
car te geografiche cli Asia e cli Africa. Un solo paese avrebbe potuto 
opporvisi, l'Inghilterra, che da secoli lottava contro la Francia sul 
terreno coloniale; ed effettivamente vi si oppose quando vide mi-
nacciati i propri interessi (Fasbocla), ma in generale preferì trat-
tare r iserbandosi la parte che meglio rispondeva ai fini della sua 
politica. 
E qui a titolo di esempio, ricordo l'accordo franco-inglese del 
1899, con cui furono determinate le zone d'influenza della Francia e 
dell'Inghilterra in Africa; quell'atto notifi cato poi alle altre potenze, 
non fu pattuito se non tra la Francia e l'Inghilterra, le sole due 
potenze che si trovavano in presenza. Ora in base a quell'atto la 
Francia dapprima potè riserbarsi gl'immensi territori clell' Africa, e 
di poi venne mano mano occupandoli in or~aggio al principio di 
diritto pubblico africano, sancito dall'atto di Berlino, al principio 
cioè della necessità dell'occupazione effettiva per rendere definitiva-
mente valido l'acquisto territoriale. 
La conquista e l'occupazione territoriale costituiscono adunque 
il pr imo ·periodo della politica coloniale francese, periodo che oramai 
sembra sorpassato, tranne per pochi territori clell' Africa Equatoriale, 
come il Borkou, il Tibesti e l'Ennecli, territori i quali saranno quanto 
prima defi.nitivamente occupati secondo quanto risulta dai discorsi 
pronunziati ultimamente al Parlamento francese, a proposito dell'oc-
cupazione dell'Ouaclai, e dagli articoli pubblicati in questi giorni dai 
maggiori scrittori cli cose coloniali. Oramai in generale non trattasi 
più nè di conquista nè cli avventura, ma bensì di dare stabile as-
setto ad un'opera cominciata da molti anni, e proseguita, malgrado 
le apparenze, con sagacia ed « esprit-de-suite » (consistenti quasi 
sempre nel saper profittare delle buone occasioni). Ed in vero da 
Richelieu, Oolbert, Dupleix, sin quasi ai nostri giorni, invano si cer-
cherebbe un piano preordinato, uno sviluppo metodiço e razionale 
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dell'opera svolta dalla Francia fuori• di Europ<;1,. Lo stesso Ferry 
non inventò nulla, percbè rafforzando il programma dei suoi pre-
decessori, col Tonkino mirò a consolidare la situazione della Francia 
in Cocincina e la sua influenza politica ed economica nell'Estremo-
Oriente, e con la Tunisia volle rendere più sicura l'Algeria ed il 
Mediterraneo. Due sole eccezioni a questa politica un po' empirica: 
l'Africa Occidentale e Madagascar: per la prima l'on. Etienne, molti 
anni or sono, in una frase oramai celebre, tracciò la direttiva della 
politica coloniale francese in Afr ica, direttiva spezzata.si dinanzi alla 
resistenza inglese a Fashoda, e per la seconda è innegabile che lo 
sbarco, la conquista e l'occupazione furono condotti a termine se-
condo :: un piano prestabilito. Ma se mancò un disegno organico, 
concepito a vrioi·i, tuttavia la condotta energica e perseverante, 
l'abilit~ con cui la diplomazia francese seppe profittare di tutte le 
occasioni, rappresentano per sè stesse una forma di politica che se 
non fu il risultato cli un pensiero lungamente meditato da uomini 
di genio, che se non ebbe il pregio di una vasta concezione politica, . 
ebbe però tutti i vantaggi cli un realismo opportunista ed utilitario. 
Secl de hoc satis. 
Eoloni2 2 do~1h1ii. - Ora per ben intendere il contenuto della politica 
coloniale francese, bisogna anzitutto soffermarsi ad alcune distinzioni 
necessarie, che sono alla base cli esso. Bisogna anzit.utto distinguere 
tra colonie e clominii. C0lonie da « colere >, coltivare, sono i terri-
tori coloniz:z(lti, ossia trasformati dall'opera cÌei coloni immigrati, 
i quali rappresentano lo strumento attivo e permanente della pro-
•sperità di quelle regioni. Dominù invece, o possedimenti, sono i ter-
.ritori conquistati, ove gli indigeni, divenuti suùcliti del conquistatore, 
sotto la direzione e l'amministrazione cli quest'ultimo, restano i veri 
fattori dello sviluppo e· del progresso del paese. 
Da questa distinzione risulta chiaro che, tranne l'Algeria e la 
Tunisia, che non sono considerate come colonie, benchè in realtà 
siano le sole colonie che abbia la Francia, questa oggigiorno non 
ha colonie ma dominii: e ciò si spiega non solo con la struttura 
economica francese, ma sovratutto per la sua situazione demografica 
e politica. • Le colonie infatti convengono ad un popolo prolifico, 
agitato da forti correnti emigratorie e costretto a cercar~ nuovi 
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sbocchi su territori sottoposti alla sua sovranità: e la Francia evi-
dentemente non trovasi in tali condizioni. 
E notisi che la colonizzazione intesa nel senso da me sovrain-
dicato, in molti possedimenti e specialmente in quelli tropicali non 
è possibile anche per ragioni d'indole politica, come ad esempio, il 
conflitto permanente degl'interessi indigeni e coloniali, per ragioni 
fisiche, ad esempio, il clima, il paludismo e le infezioni tropicali 
ed infine per ragioni economiche, inerenti ai trasporti, alla mano 
d'opera, ecc .... 
« La colonisation est impossible dans l' Afrique Occidentale. Il 
« n'y en aura jamais » - Scrive il Déherme - Ed il « Comité 
Dupleix », dopo un'inchiesta molto profonda giungeva ai risultati 
seguenti: 
« SÉNÉGAL. - On ne peut y faire ni grande ni petite colo-
« nisation. 
« HAUT-SÉNEGAL et NIGER. - L'Européen ne peut y entre-
« prendre aucune colonisation. Le véritable colon doit ètre l'in-
« digène. 
« GuINÉE. - La colonisation est très difficile. 
« COTE D' IvomE. - La grande colonisation se heurte au 
« manque de main-d'muvre. La petite colonisation n'est pas davan-
« tage possible. 
« DAHOMEY. - Les Européens ne peuvent pas songer a la 
« colonisation. 
« GABON. - L'Européen ne peut que s'occuper de la direc-
« tion d'entreprises agricoles indigènes. 
« MADAGASCAR. - La grande colonisation n'offre pas de 
« bons résultats. La petite peut tenir une certaine place auprès 
<< des centres. 
« INDE FRANQAISE. - Aucune colonisation n'a chance d'a-
« boutir. 
« INDOC11INE en général. - Il n'y a qu'a commencer avec les 
« indigènes. On ne pourrait faire une concurrence •victorieuse a 
« l'agriculture incligène qu'avec cles procédés arbitraires tout-a-fait 
« inadmissibles. 
« ANNAM. - On pourrait faire de la grande colonisation 
« avec les indigènes. 
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« ToNIGN. - En l'état présent, des difficultés sans nombre 
« attendent le colon. 
« CAMBODGE. - La colonisation ne pourrait se réaliser que 
« par l'importation de main d'oouvre asiatique étrangère ». 
So bene che spesso la parola colonizzazione è stata impiegata 
anche per coprire il più odioso sfruttamento degli indigeni, e qui 
cito, per esempio, le Compagnie concessionarie del Congo, che non 
hanno mai colonizzato nulla, che, padrone della quasi totalita del 
territorio, si sono contentate d'impiantare colà un vero monopolio, 
con la complicità dello Stato, che percepiva da esse il 30 °:0 dei 
loro benefici, più un canone fisso. L'indigeno veniva da esse sfrut-
tato, ed il suo miserabile salario era pagato con mercanzie aumen-
tate del 200 °/ 0 • Non possono pertanto considerarsi come coloni i 
pochi finanzieri c:he rappresentavano le Compagnie concessionarie 
del Congo. 
Ma le maggiori nazioni coloniali non possono oramai vivere di 
un parassitismo, che si risolve in un indebolimento costante delle 
colonie: esse pur partendo dal principio che le colonie sono fatte 
dalla metropoli e per la metropoli, si propongono di ritrarne il 
maggior utile possibile, però sviluppandole, facendole progredire e 
soddisfacendo i bisogni indigeni. Oramai anche in Francia tutti sem-
brano concordi sull'applicazione di una nuova politica, che fu detta 
inrligena, ma che è semplicemente imperialista. Il Bourde, che fu 
uno dei primi a volgalizzarla, mise alla base di essa non più i 
coloni, ma le possessioni, o per meglio dire, i dominii. 
In conclusione, la colonizzazione in Francia, come altrove, tende 
a scomparire anche perchè l'espansione coloniale moderna non ha 
solo obbiettivi mercantili, ma tende sempre più ad assumere un ca-
rattere direttivo, economico e morale, non solo, ma, oltre al profitto 
commerciale ed al progresso morale, mira anche all'allargamento 
della politica mondiale metropolitana. 
Nei dominii i _coloni francesi, secondo la forte espressione del 
Dubief, non rappresentano se non interessi ristretti e passaggeri, 
mentre l'amministrazione degl'indigeni rappresenta gl'interessi ge-
nerali e permanenti della metropoli e del dominio. Quindi la politica 
diventa più complessa, perchè se da un lato occorre essere orga-
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nizzati in modo da soddisfare gl'interessi economici, militari e po-
litici della metropoli, bisogna però rinunziare a trapiantare nei do-
minii i principii co[Lstitutivi, ed i metodi cli amministrazione europei; 
e d'altra parte bisogna soddisfare i bisogni clegl'incligeni. 
Evidentemente viene a costituirsi di fatto un regime aristocra-
tico ed assoluto, fondato sulla naturale gerarchia delle razze e delle 
civiltà, sul sentimento della superiorità morale, economica e militare 
dello Stato conquistatore, e sovratutlo sulla coscienza della propria 
forza, la quale in materia politica, crea, stabilisce e definisce il di-
ritto! Senza dubbio la politica coloniale nei clominii deve mirare ad 
assicurare alla metropoli i necessari profitti, mà per vie e con 
mezzi diversi, utilizzando cioè lo stesso indigeno, facendone un col-
laboratore efficace, diventando in tal modo mia politica cli associa-
zione e cli cooperazione. Questi principi dopo molti tentennamenti, 
banno finito per trionfare anche in Francia, e sono_ e sembrano pre-
valere nell' Annam, nei dominii asiatici, nonchè nei possedimenti me-
cliterranei dell'Africa del Nord, ove, resi necessari per conciliare 
l'elemento arabo e berbero con i coloni europei, e per soddisfare i 
bisogni della sovranità metropolitana, hanno finito col rendere più 
produttivo il lavoro cli quegl'incligeni, col sottometterli più facilmente 
e col dare più stabile assetto a quei possedimenti. 
Qui non posso entrare in maggiori dettagli, ma non credo di 
errare affermando che il successo francese in Tunisia ed in Algeria 
è dovuto in gran parte a questa politica di associazione. Rispet-
tando i costumi, le tradizioni, le varie forme religiose, il passato e 
le istituzioni vigenti, servendosi degli indigeni per raggiung·ere i 
propri obiettivi, sostituendo un sistema di amministrazione indi-
retta ai metodi rigidi ed Oppressivi dell'amministrazione dir-etta, 
edotta della psicologia e delle idee indigene, avendo come suo prin-
cipale strumento il miglioramento materiale, il progresso economico 
dell'indigeno, la Francia con la politica di associazione, ha portato 
la Tunisia e l'Algeria al presente stato di floridezza economica e 
di sicurezza amministrativa. 
A me duole cli non potere qui esporre i risultati ottenuti in 
Algeria e Tunisia, essi però sono stati illustrati dall'on. Cocbery 
nei due volumi della relazione da lui presentata il 13 luglio 1908 
alla Camera dei Deputati sul bilancio speciale dell'Algeria e sul bi-
... 
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lancio generale della Tunisia. Quarant'anni or sono, nella produ-
zione agricola algerina, il valore dell'orzo e del grano ivi raccolto, 
era di circa 220,000,000 di franchi, e cioè il 62 °lo della produ-
zione agricola totale (351,000,000 di franchi), e l'allevamento del 
bestiame 76 milioni di franchi. 
Nel 1907 l'orzo ed il grano davano 355,000,000 di franchi, l'al-
levamento 136,000,000 di franchi e la produzione agricola totale 
saliva a 690,000,000 di franchi. Questo aumento era dovuto alla 
nuova cultura delle viti (il cui prodotto nel 1907 sorpassava i 91 
milioni di franchi) dell'avena (per 25,000,000 di franchi) delle pri-
mizie (per 10,000,000) e degli ofo d'ulivo, fichi, datteri, aranci, ecc. 
(per 41,000,000 di franchi) e di pari passo l'estensione della super-
ficie coltivata dai coloni passava da 381,000 ettari nel 1850 a et-
tari 1,457,442 nel 1907. 
Gli stessi progressi sono da notarsi in Tunisia, benchè in mi-
nore progressione. Quivi l'estensione della superfìcie coltivata a 
cereali da 530,000 ettari nel 1880, passa nel 1903 a 936,000 ettari; 
quella delle olivelle da 240,000 ettari a 360,000 ettari nel 1908 ; 
quella delle viti da 100 ettari nel H,82 a 14,785 ettari nel 1906. 
Maggiori dettagli sono contenuti nei due volumi sovraccennati, 
che sono fin oggi e saranno per molti anni ancora, il miglior la-
voro relativo alla situazione dell' .-\lger ia e della Tunisia. 
Ritornando però alle considerazioni generali politiche, oramai 
ammesse unanimemente, ai concetti imperialisti e non colonizzatori 
che la informano ed alla loro attuazione nei possedimenti del nord 
africano, sembrerebbe a prima vista che l'opera degli stranieri do-
vrebbe essere ben accetta, quando non vi si oppongano ragioni di 
ordine politico, imperocchè se il contenuto economico della politica 
imperialista è fondato sul miglioramento economico degl'indigeni e 
del dominio, poco importa al conseguimento di tale stato che i ca-
pitali, le banche, le imprese di trasporti, il commercio marittimo 
siano di origine francese o straniera. Ora bisogna riconoscere che 
in alcuni possedimenti francesi, nell'Africa occidentale, per esempio, 
il commercio in gran parte è nelle mani d'inglesi e tedeschi; ma 
è anche vero che nell'Africa del nord avviene tutto il contrario. 
Nella Tunisia l'elemento italiano, che ivi è in gran maggioranza, 
dato il numero piuttosto limitato dei coloni francesi, rappresenta 
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un elemento prezioso per lo sviluppo di quella regione. La Francia 
ba tutto da guadagnare nel veder vivificate dal lavoro italiano molte 
ricchezze ivi rimaste inerti; ciò io ho più volte fatto presente al 
governo francese cbe se ne mostra p enamente persuaso malgrado 
che qualche giornale e qualche uomo politico cli quando in quando 
agiti dinanzi all'opinione pubblica i fantastici pericoli della prepon-
deranza numerica italiana. 
Questa contraddizione tra la politica imperialista, tra i pro-
grammi di associazione e di cooperazione degl'interessi indigeni e 
metropolitani, e lo stato di fatto attuale nell'Africa del nord, risulta 
anche più evidente se si pon mente ai privilegi cli bandiera ed al 
regime doganale. 
Privilegio di bandiera. - È noto difatti che gli scambi diretti tra i 
porti francesi e quelli dell'Africa del nord, dato il principio di ban-
diera, sono monopolizzati dalle Compagnie di navigazione francesi, 
il che permette loro di aumentare il nolo in proporzioni formida 
bili. Da parte del Governo della Repubblica questo privilegio si 
spiega perfettamente a causa della politica protezionista da esso 
seguìta in tutte le manifestazioni della vita economica francese, e 
quindi anche del suo commercio marittimo, come pure si spiega il 
regime di monopolio da parte delle Compagnie. Ma è evidente che 
il privilegio ed il relativo monopolio nuocciono enormemente alla 
Tunisia ed all'Algeria, che in questo caso hanno interessi diame-
tralmente opposti a quelli della metropoli e delle Compagnie, e che 
sovratutto per le esportazioni agricole reclamano un nolo moderato 
e trasporti molto celeri e sicuri. Dico più sicuri, perchè quando gli 
scioperi degl'inscritti marittimi di Marsiglia sospendono i servizi e 
cagionano perdite gravissime agli esportatori algerini e tunisini, 
questi obbligati a subire il privilegio della bandiera francese, non 
possono ripararvi ricorrendo alle marine mercantili estere. 
Regime doganale. - Un'altra stridente contraddizione fra i principi 
e la pratica è quella offertaci dal regime doganale, che non ba sa-
puto considerare l'impero coloniale francese se non come un nuovo 
sbocco, e l'indigeno altrimenti che come consumatore; e quindi l'in-
digeno allorchè entra in concorrenza con il produttore francese, di-
venta immediatamente un clangereux adversaire, secondo la frase 
... 
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del Méline, ed in tal caso viene sacrificato senza pietà in pro' del 
produttore francese. Con una simile politica l'Algeria e la Tunisia, 
produttrici di vini e di olii, erbe e legumi, grani e fruttç1,, in vit-
toriosa concorrenza con tutto il mezzogiorno francese, spesso banno 
visto il loro naturale sviluppo minacciato dal protezionismo doga-
nale, che imperversava in Francia. 
E qui giova accennare ai principi del regime doganale fran-
cese. Premetto cbe allorquando si cominciò a svolgere la nuova po-
litica commerciale ultraprotezionista con le leggi doganali francesi 
del 1884, del 1887 e del 1892, l'impero coloniale non aveva ancora 
nè l'importanza nè l'assetto assunto di poi. L'Indocina non era an-
cora . amministrativamente ricostituita, l'Africa occidentale quasi non 
esisteva, e Madagascar da poco era stata conquistata. Sarebbe poi 
superfluo il ricordare la riforma doganale di Méline, con cui la 
Francia impensierita dello sviluppo industriale e commerciale te-
desco ed americano, spaventata dalla decadenza del suo commercio 
marittimo, ed anche un po' costrettavi dal protezionismo trionfante 
in Germania e dal famoso articolo II del trattato cli Francoforte, 
poneva come base della })Olitica doganale, il sistema delle due ta-
riffe e la loro autonomia. In quanto alle colonie furono stabiliti 
principi seguenti (1) : 
1 ° Applicazione della tariffa francese ai prodotti esteri im-
portati nelle Colonie, salvo alcune derrate contemplate dal decreto 
29 nove1nbre 1892; 
2" Immunità doganale per i prodotti della Francia o delle 
Colonie francesi esportati nei possedimenti francesi; 
3° Immunità per i prodotti coloniali alla loro importazione 
in Francia. 
Ma fu quest'ultima una disposizione illusoria, perchè le der-
rate coloniali, cbe formano il grosso dell'importazione coloniale (2), 
vennero riprese nel quadro E, e sottomesse sotto certe condizioni, 
ad un dazio di favore uguale alla metà del dazio pagato dai pro-
dotti similari esteri. 
(1) Il regime doganale in Algeria e Tunisia è sottoposto ad alcune spe-
ciali modalità, di cui non si è tenuto conto in questo rapporto. 
(2) Tranne beninteso per l'Algeria e Tunisia, a cui evidentemente non si 
applicano le considerazioni esposte nelle pagine seguenti. 
2 
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Di poi, i successivi aumenti votati per le derrate coloniali fe. 
cero sì elle il dazio assolto dalle colonie andò anche esso man mano 
aumentando fino a raggiungere quasi il livello del dazio intero in-
scritto nella tariffa del 1892. 
Scendendo a maggiori dettagli, ricorderò che il regime doga-
nale delle Colonie francesi è stato regolato dall'art. 3 della legge 
dell' ll gennaio 1892. Questo articolo distingue le Colonie francesi 
in due gruppi; quelle che sono iscritte al quadro E allegato alla 
legge, e quelle che non sono inscritte in questo quadro. 
Il primo gruppo contiene le antiche Colonie francesi: Guada-
lupa e sue dipendenze, Martinique, Guyane, Réunion, Indocina 
francese, Gabon, ~uova Caledonia, JVIayotte, Saint-Pierre-et-Miquelon. 
L'isola di Madagascar e sue dipendenze sono comprese in questo 
gruppo. 
I prodotti naturali o fabbricati provenienti da questo gruppo, 
alla loro importazione in Francia, sono esenti da ogni diritto doga-
nale, tranne gli zuccheri, gli sciroppi e le confetture, che pagano, 
salvo alcuni sgravi, i diritti inscritti nella tariffa metropolitana, e 
le derrate coloniali cli consumo ( cacao, cioccolatto, caffè, thè, pepe, 
garofano, cannella, vainiglia, ecc.), che sono sottomesse alla metà 
del diritto della tariffa metropolitana. 
Tale vantaggio ha per contro-partita l'obbligo imposto alle di-
verse Colonie, inscritte al quadro J,,', cli ricevere in franchigia di 
qualsiasi diritto doganale le mercanzie francesi e le mercanzie estere 
francesizzate (previo pagamento dei diritti doganali), che vi sono 
esportate dalla metropoli. 
In quanto poi ai prodotti esteri importati in quelle colonie, 
essi sono sottomessi, in principio, agli stessi diritti, che essi paghe-
rebbero se fossero importati in Francia. 
il secondo gruppo comprende le colonie, il cui sviluppo econo-
mico, ancora embrionale, non permetteva, al momento del voto della 
legge 11 gennaio 1892, di piazzarle sotto il regime del quadro E. 
Molti sostengono che nello spirito del legislatore, questa situazione 
era stata considerata come transitoria. 
Attualmente le colonie non iscritte al quadro E comprendono: 
il Congo francese, i territ0ri della costa occidentale dell'Africa (Se-
negal, Guinea, Dahomey, Costa d'Avorio), Tahiti e le sue dipendenze, 
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gli stabilimenti francesi dell'India e quella della costa dei Somalis. 
Tutte queste colonie hanno la facoltà di stabilire il loro regime 
doganale, secoudo i loro propri bisogni; i diritti delle loro tariffe 
sono applicabili tanto ai prodotti esteri quanto a quelli francesi. 
Tuttavia parecchie di queste tariffe hanno dei diritti preferenziali 
per i prodotti francesi. 
In contraccambio, la Francia sottopone i prodotti di queste 
colonie ai diritti della sua tariffa minima. Sonovi però tre eccezioni: 
1 ° Le ghinee ed i filati di cotone provenienti dagli stabili-
ment i francesi dell'India, importati in Francia, sono esenti dai di-
ritti Dno a concorrenza di una quantità di due milioni di chilo-
grammi per i tessuti di cotone e di un milione e mezzo di chilo-
grammi per i filati; 
2° Gli zuccheri provenienti da queste colonie usufruiscono 
degli stessi sgravi doganali delle colonie sottomesse al regime del 
quadro E; 
3° Il Governo ha facoltà di accordare, con decreto reso in 
Consiglio di Stato, delle esenzioni o delle riduzioni di diritti a certi 
prodotti delle colonie non sottomesse al quadro R. 
Fin dalla sua messa in vigore, questa tariffa ha dato luogo 
tanto da parte della metropoli, quanto da parte delle colonie a nu-
merose e giustificate critiche. E difatti basta considerare i seguenti 
dati statistici, per rendersi conto che l'attuale regime doganale fran-
cese non ba arrecato alcun vantaggio al commercio tra la Francia 
e le sue colonie. 
Nel I 890 ( cioè prima del regime doganale del 1892), l'impor-
tazione dei prodotti coloniali in Francia raggiungeva il 52 °lo del 
totale delle esportazioni coloniali. Invece nel 1908 (ultim'anno, i cui 
risultati siano stati dati dalle statistiche coloniali), l'importazione in 
Francia dei prodotti coloniali è discesa al 40 °/ 0 del totale della 
esportazione coloniale. 
Le importazioni francesi nelle colonie nel 1890 erano di 71,000,000 
e nel 1908 di 22,1,000,000. Secondo queste cifre, le importazioni 
della metropoli nelle colonie si sono sensibilmente aumentate; e 
questo di per sè stesso dovrebbe essere considerato come un risul-
tato soddisfacente del regime doganale del 1892; ma pur troppo 
non è così: la rlirnimrnione delle importazioni in Francia dei pro-
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dotti provenienti dalle sue colonie, corrisponde ad un indebolimento 
economico di queste stesse colonie, indebolimento che diminuisce in 
modo inquietante la loro facoltà d'acquisto e rompe l'equilibrio dello 
scambio. 
· Queste considerazioni basLano a condannare un regime contro 
il quale, fin dal 1892, si sono elevati unanimi i reclami da parte 
di tntte le colonie francesi. Solo rinunziando al regime, che fino oggi 
ha paralizzato lo sviluppo economico dei possedimenti francesi di 
oltre mare, e solo istituendo per ciascuno di essi un regime doga-
nale basato sulle loro stesse proposte e che tenga conto dei loro 
bisogni e della loro situaz ione, si pnò sperare di rendere ai r ap-
por ti commerciali franco-coloniali l'att ività, che essi hanno perduta 
da lungo tempo. 
Il regime dell'autonomia doganale ha fatto d'altronde le sue 
prove in una delle più im1Jortant i delle colonie francesi: nell'Africa 
occidentale francese. Difatti, benchè questo regime non riservi str et-
tamente alla metropoli il mercato della sua colonia (a differenza di 
quanto avviene per le colonie inscritte nel quadro E), le importa-
zioni francesi nella colonia dell'Africa occidentale nel 1907 raggiun-
sero più del 50 ¼ del totale delle importazioni in quella stessa co-
lonia, ossia in una proporzione superiore a quella delle importazioni 
francesi nelle altre colonie. D'altra parte questo regime ha certa-
mente contribuito allo sviluppo economico della Colonia, che dal 1905 
al 1908, è passato da 153,000,000 nel 1905 a 193,000,000 nel 1908. 
(Queste idee hanno informato una proposta di legge presentata ul-
timamente alla Camera francese dei Deputati). 
Intanto gli effetti del regime doganale protezionista sono stati 
ampiamente discussi al Congresso coloniale di Marsiglia (1906) e di 
Bordeaux ( 1907) : i protezionisti se ne mostrano soddisfatti e citano 
in proposito le cifre seguenti: 
Totale del commercio coloniale: 





I libero-scambisti non ammettono il r,ost hoc ergo propter hoc, 
e leggendo un po' meglio nelle statistiche commerciali, mettendo da 
parte le cifre che riguardano l'Algeria, ossia 395 milioni nel 1887 
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e '383 milioni nel 1907, sostengono che il regime del 1892 è stato 
dannoso per gli scambi coloniali, e producono queste altre cifre: 
Colonie già. sviluppate Totale clel loro commercio: 
nel 1892 1887 1907 
Réunion 32,360,886 28,467,879 
Mayotte 3,537,672 1,148,007 
Saint-Pierre e Miquelon 31,976,859 12,287,866 
Guadalupa 42,746,937 29,694,601 
Martinique . 44,320,580 34,937,260 
Guyane 13,933,154 26,315,447 
Nuova Caledonia. 10,937,999 17,914,649 
179,814,087 150,765,709 
La discussione sembrami oziosa, imperocchè per giudicare dei 
due sistemi occorrerebbe avere i risultati delle applicazioni di en-
trambi, invece a noi manca uno dei termini di paragone. Eppoi le 
cifre statistiche non provano gran cosa, imperocchè la presenza di 
forti contingenti militari, le importazioni dei materiali occorrenti 
alle costruzioni ferroviarie, i salari pagati eccezionalmente agl'indi-
geni, e molte altre cause falsano i risultati statistici. Da uno studio 
sereno ed equanime della situazione economica coloniale emerge in-
contestabilmente questo solo, e cioè che quasi sempre l'indigeno 
viene colpito dal fisco due volte, come consumatore e come contri-
buente, con la tassa di dogana e con quella di consumo. 
Il signor Le Myre de Vilers, per esempio, ha provato che il 
tributo doganale pagato solo dall'Indocina alla Francia si eleva a 
30 milioni, ·e molti altri esempi si potrebbero citare. 
È ovvio poi che riducendo la capacità di acquisto dell'indigeno, 
si finisce col ridurre anche la~ stessa esportazione francese, ed ele-
vando artificialmente lo « standard of life » non solo con i dazi do-
ganali, e le tasse di consumo, ma anche con i dazi di uscita, i co-
siddetti « octrois de mer », e gli altri diritti fiscali, spesso si rende 
insopportabile il dominio della metropoli e si finisce col far sorgere 
molti pericoli, per il mantenimento dell'ordine e della pace, com-
promettendo in tal modo la base necessaria, la condizione indispen-
sabile d'ogni azione coloniale (esempio: l'Annam). 
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In quanto a me comprendo che le barriere doganali, in un 
paese come la Francia, sono indispensabili per un cumulo di ra-
gioni, che esporrò in un altro mio rapporto; ma bisogna pur rico-
noscere che sul territorio nazionale gli eccessi doganali vengono 
attutiti dai vincoli, che esistono tra i produttori ed i consumatori 
francesi, vincoli talmente stretti. che generalmente finiscono col fon-
dersi insieme, in quanto ogni francese è produttore e consumatore 
nello stesso tempo. Nell'impero coloniale invece il più delle volte 
gl'interessi sono sempre distinti, e talvolta sono anche contrari. Ma, 
secondo me, ben altro è l'errore principale della politica commer-
ciale seguito dalla Francia verso le sue colonie; infatti col progre-
dire del protezionismo nel mondo, con lo svilupparsi della civiltà 
industriale e quindi con la perdita progressiva dei mercati esteri, 
non è difficile prevedere una grave crisi commerciale, che pOtrà 
essere sormontata solo dai paesi, che potranno bastare a sè stessi. 
Ed allora le colonie avranno per le nazioni un'importanza capitale, 
in quanto che da una parte saranno un ottimo mercato di esporta-
zione e d'altra parte forniranno alla metropoli tutte le materie 
prime, che questa non possiede In tali condizioni trovasi la Francia, 
la quale per quanto abbia una produzione ricca e varia, pure non 
basta a sè stessa: il caffè, il cotone, il thè, i fosfati, il caoutchouc, ecc., 
le mancano e dovrebbero esserle forniti dal suo impero coloniale. 
L'interesse francese consiglierebbe di avere colonie ricche e 
prospere sia per riservarsi una clientela capace di assorbire gran 
parte della produzione francese sia per poter scambiare questi pro-
dotti con le materie prime, che la Francia non possiede. 
Ora tutto ciò non è possibile col re~ime doganale sancito dalla 
legge del 1892, e ciò è tanto vero che, mentre scrivo queste righe, 
siede al Ministero delle Colonie un'importante Commissione con lo 
scopo appunto di modificare il vigente regime doganale nelle colonie. 
Regime fiscale. - E qui per l'affinità dell'argomento mi sia lecito 
accennare brevemente anche alla politica fiscale. Naturalmente non 
si potevano trapiantare nelle colonie le minuzie regolamentari del 
sistema vigente in Francia, come non si poteva applicare ad ele-
menti etnici e territoriali diversissimi l'uniformità, che è alla base 
del sistema fiscale metropolitano. D'altra parte non essendo lecito 
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fare grande assegnamento nelle colonie sul gettito delle imposte di-
rette reali e personali, le imposte indirette diventavano la sorgente 
più importante delle entrate nei bilanci delle colonie francesi. Senza 
entrare in maggiori dettagli non consentitimi dai modesti limiti cli 
questo rapporto, accennerò solo ad alcune speciali forme di tributi. 
Le più importanti sono: la captazione e la prestazione. Ora è inne-
gabile che la prima quasi sempre è stata eccessiva, per esempio, 
nel Sudan, ove da 800,000 franchi nel 1895 è passata a 5,000,000 
nel 1905, e nella Guinea francese, ove da 13,967 franchi nel 1896 
è passata a 17,000,000 nel 1908, e la seconda spesso è stata sem-
plicemente scandalosa, specialmente durante la conquista dell'Indocina 
e dell'Africa equatoriale. Così pure l'esazione delle altre maggiori 
tasse di consumo, hanno dato luogo a gravi abusi, specialmente per 
quanto concerne l'oppio e l'alcool. Per l'nJJ'[lir) so benissimo che 
qualsiasi divieto, senza sopprimerne affatto l'uso, toglierebbe in al-
cune colonie il terzo circa delle loro entrate, e le obbligherebbe ad 
un'impresa quasi)mpossibile, alla repressione cioè del contrabbando. 
Ma se la tassa sull'oppio può sostenersi per ragioni fiscali e poli-
tiche, il modo :con cui viene percepita, le frodi e gli abusi a cui 
dà luogo sono veramente eccessivi. Per l'alcool poi dovrei entrare 
in molti dettagli tecnici, ma mi basti il dire che non solo il tasso 
elevato della tassa, ma sovratutto l'esazione di essa ed il metodo 
della vendita costituisce un vero regime di oppressione; nè può es-
sere altrimenti, quando gli amministratori sono giudicati secondo il 
rendimento alcoolico della loro circoscrizione, e , godono speciali 
premi per la repressione delle frodi. L'Amministrazione centrale 
quasi scompare dinanzi alle varie Regìe, agli agenti di esse, ai pro-
prietari privilegiati delle distillerie europee, agli spacci generali, ecc. 
Il fiscalismo in alcune colonie, ad esempio nell' Annam, giunse a ro-
vinarne le istituzioni municipali. 
<!:: Tout ce que l'on a pu dire reste au dessous de la vérité > 
- scrive il signor Ajalbert a questo riguardo. 
Del resto , gli abusi delle varie Regle sono noti a tutti, tale 
quistione essendo stata portata anche in Parlamento dal signor 
Gervais, nella sua relazione parlamentare sul bilancio delle colonie 
del 1907, e dal signor Pressénsé con la sua interpellanza del 2 aprile 
1909. Il Bulletin du Camite de l' Asie Française, il Courrier Eu-
18 
r·opéen e tutti gli scrittori di cose economiche coloniali banno poi 
trattato a fondo questa quistione, sotto i più svariati punti di vista, 
e tutti sono concordi nel condannare le vessazioni fiscali e personali, 
a cui sono sottomessi gl'indigeni. 
Un'altra tassa che è anelata mano mano aumentando nelle co-
lonie, è la tassa sul sale, mentre tutti sanno che il sale nell'eco-
nomia di quej popoli ba un'importanza enorme. Prendasi ad esempio 
l'Indocina: ivi nel 1897 il sale pagava §. 0,50 i 100 kg.; nel 1899 
esso paga va 1 piastra; nel 1904 2 piastre; nel 1906 2 piastre e 25; 
è avvenuto che per l'inasprimento fiscale tanto il consumo del sale 
quanto il reddito della tassa sono diminuiti . 
Senoncbè i fatti da me esposti nelle pagine precedenti, ed altri 
ancora, a cui qui non posso accennare, forse scompariranno col 
progredire delle idee coloniali nel Parlamento e nell'opinione pub-
blica, con una più sana applicazione dei principii di associazione e 
di cooperazione, con i metodi cli politica indigeni da me testò ac-
cennati. 
Dopo aver accennato ai principii direttivi, alle idee-forze ed ai 
maggiori inconvenienti della politica coloniale francese, esporrò som-
mariamente nelle pagine seguenti i risultati economici da essa fi-
nora conseguiti. 
Per rendersi conto degli enormi progressi compiuti dalla Francia 
nella costituzione del suo impero coloniale, riportando le cifre rela-
tive agli ultimi decenni, comincerò col ricordare la superficie, la 
popolazione ed il commercio. 
Superfici2. - La superficie delle colonie francesi, non compresi 1 
deserti, che separa no l'Algeria dall'Africa occidentale, era di 576,608 
km.q. nel 1877; 2,299,572 km.q. nel 1887; 8 milioni 372,0U7 km.q. 
nel 1897 e 10,293,401 km.q. nel 1907. 
Popolazione. - La popolazione era cli 5,500,000 nel 1877; 20,500,000 
nel 1887; cli 33,500,000 nel 1897 e di 41,500,000 nel 1907. 
Commercio. - Il commercio con la Francia nel 1877 risultava cli 
franchi 826,985,999 ; nel 1887 di 899,198,704 franchi; nel 1897 cli 
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1,175,658,675 franchi e nel 1907 di 2,095,773,000 franchi, cioè con 
un aumento di oltre un miliardo. 
Ora senza esaminare dettagliatamente il commercio dell'Algeria 
e della Tunisia, dirò solo che per la prima volta il commercio ge-
nerale dell'Algeria nel 1910 ha oltrepassato un miliardo; questa 
cifra rappresenta quasi il doppio di quella di 1 O anni or sono (560 
milioni). In verità per il 1910 bisogna tener conto del deficit della 
produzione vinicola in Francia e degli alti prezzi raggiunti per i 
vini d'Algeria; ma è un fatto di esperienza economica che simili 
movimenti in avanti hanno per lo più delle conseguenze durature, 
tanto più che la potenzialità d'acquisto dell'Algeria, nonchè la po-
tenzialità della sua messa in valore si trovano effettivamente in 
aumento. 
COMMERCIO GENERALE DELL' ALGERIA. 
Importazioni. 
Mercanzie francesi o francesizzate . 
Mercanzie estere od originarie dalle co-
lonie francesi: 




Per la Francia 
















Il commercio speciale presenta nel suo insieme (importazioni ed 
esportazioni riunite), un totale cli 8:38,600,000 franchi, contro franchi 
840,468,000 durante il periodo di paragone, cioè con una diminu_ 
zione di 1,868,000 franchi, che si divide, tra le importazioni e le 






Mercanzie francesi o francesizzate . 399,008,000 392,706,000 
Mercanzie estere od originarie delle co-
lonie francesi: 
provenienti da Francia . l 9,703,000 18,234,000 
provenienti cl'altrove L!9,700,000 45,483,000 
Totali 468,411,000 456,423,000 
Esportazioni. 
Per la Francia 276,967,000 295,703,000 
Per l'estero e le colonie francesi 93,222,000 88,342,000 
Totali 370,189,000 384,045,000 
Per quanto riguarda i risultati commerciali ottenuti in Tunisia, 
le cifre ufficiali pubblicate finora non vanno oltre il L909. Da esse 
risulta che dal 1905 in poi il commercio è in costante progresso 
nonostante la crisi del 1908: 
Anni Importazioni Esportazioni Totale 
1905 90,954,618 58,276,577 149,231,195 
1906 89,349,456 80,595,121 169,944,577 
1907 l 02,860,220 103,361,060 206,221,280 
1908 123,028,142 94,155,005 217,1 83,147 
1909 114,446,768 109,166,035 223,612,803 
In conclusione, gli scambi commerciali da 150 milioni circa 
nel 1905 sono giunti a 224 milioni nel 1909, e se vuolsi un indizio 
più sicuro del progresso commerciale tunisino basterà confrontare 
le cifre del 1893 e del 1909: 68 milioni nel 1893 e 224 milioni 
nel 1909. 
Per maggiori dettagli potrà essere consultato il volume pub-
blicato dal Ministero degli affari esteri, contenente il rapporto al 
Presidente della repubblica sulla situazione della Tunisia nel 1909, 
insieme con la statistica generale cli quella Reggenza. Ivi le impor-
tazioni sono partitamente esaminate nelle loro grandi linee, ossia 
materie animali e vegetali, materie minerali e prodotti fabbricati. 
... 
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Tale esame può riuscire utile anche per i grandi interessi del com-
mercio italiano, essendo che l'Italia, dopo la Francia, tiene il primo 
posto negli scambi commerciali con la Tunisia, avendo circa 20 mi-
lioni cl'im portazioni tunisine. 
Mi resta ora ad accennare al movimento del commercio ge-
nerale delle colonie francesi e dei paesi di protettorato, che dipeu-
dono dal Ministero delle Colonie : esso si è elevato nel 1908 (impor-
tazioni ed esportazioni riunite) ad una somma totale di 1,027,475,079 
franchi, cioè con una diminuzione di 16,133,767 franchi sull'anno 
precedente, ma con un aumento cli 131,026,642 franchi sulla media 
quinqueonale 1903-1907. 
Le importazioni hanno raggiunta la cifra cli franchi 525,553,564. 
Esse sono state inferiori di 3,382,446 franchi a quelle dell'anno pre-
cedente, e superiori di L19,427,803 franchi alla media quiquennale. 
Le esportazioni hanno raggiunta la cifra cli franchi 501,921,515, 
in diminuzione cli 12,715,321 franchi sull'anno precedente ed in au-
mento di 81,598,839 franchi sulla media quinquennale. 
La parte della Francia in questo movimento commerciale è 
stata cli 425,697,658 franchi; cli cui 224,605,327 franchi all'impor-
tazione e 201,092,331 franchi all'esportazione. Cioè con un aumento 
totale di 6,422,5:31 franchi sull'anno precedente, di cui 3,861,958 
franchi all'importazione e 2,560,573 franchi all'esportazione. 
Nel 1908 il commercio tra le colonie francesi rappresenta 
25,708,712 franchi, di cui 15,832,612 franchi all'importazione e 
9,876,100 franchi all'esportazione. In rapporto al 1907 si constata 
una diminuzione totale di 399,047 franchi: una diminuzione di 
1,202,077 franchi all'importazione ed un aumento cli 803,030 franchi 
all'esportazione. 
Gli scambi con i paesi esteri nel 1908 si sono elevati a franchi 
576,068,709, di cui 285,115,625 franchi all'importazione e franchi 
290,953,084 all'esportazione. In rapporto ai risultati del 1907 si è 
constatata una diminuzione totale cli franchi 22,157,251, cli cui 
6,042,327 francht all'importazione e 16,114,924 franchi all'esporta-
zione. In conclusione, i risultati degli scambi commerciali tra la 
Francia ed il suo impero coloniale sono in continuo aumento. 
Impiego dei cap:tali. - Ma il commercio non è tutto: per un paese 
ricco come la Francia, le colonie offrivano anche una buona occa-
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sione per un utile impiego di capitali; occorre quindi vedere i:1 
quale misura essa ba profittato di tale occasione. Il senatore Saint 
Gerrnain, per il primo, nella sua relazione parlamentare del 1906, 
volle stabilire approssimativamente l'ammontare delle somme im-
piegate dalla Francia nel proprio impero coloniale. Per maggior 
chiarezza riproduco qui sotto, in un quadro riassuntivo i dati rela-
tivi alle colonie, escluse l'Algeria e la Tunisia. 
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Commercio , Industrie Prestiti, 
banche, diverse, servizi Totale 
ecc. trasporti (1) pubblici 
.. I . . . . 150 
86.2 11. 4 139.9 
7 I 24. 7 74 114. 7 
---------------45.4 2.8 76 
9 4.5 o. 9 21. 3 
12.4 29.2 22.8 114. 2 
7.6 o. 7 .. 20.4 
30 12 5.6 67.6 
132.8 96.4 295. 8 544.7 
96.2 37.2 151. 5 297. 7 
60.4 .. . . 
80.8 I 25 . 3 96.2 231. 9 
----------2.3 1. 2 . . 
4 I 3.3 51. 3 64. 3 
Totale gener ale 1. 842. 7 
Riassunto approssimativo. 
Proprietà, immobili, ecc. 
Agricoltura 
Commercio 
Industria . . . . 







A queste cifre si debbono poi aggiungere quelle relative ai 
prestiti coloniali. Questi nel 1895 si elevavano a 27 milioni e mezzo, 
oggi sono cli 671 milioni e mezzo. Ma questa somma, che a prima 
vista sembra alquanto importante, è però ben piccola cosa in con-
fronto alle somme necessarie per lo sviluppo di un sì vasto impero. 
La cifra di 671,618,686 si divide nel modo seguente: 




Nuova Caledonia . 
India . 
Martiniq ue . 
Congo . 
Réunion 
Colonie - 191.0. 













Nelle cifre sovra riportate non sono compresi gl'impieghi di 
capitali fatti dalla Francia in Algeria ed in Tunisia. Per quante 
ricerche abbia fatto non mi è riuscito trovare alcun studio su tale 
argomento, solo il Cocbery nel rapporto più volte accennato valuta 
ad oltre un 1niliardo i capitali francesi impiegati in Tunisia. Questa 
cifra si decompone nel modo seguente : 
Somme spese per la spedizione del 1881 
Conversioni e prestiti pubblici 
Immobili comprati~dagli europei. 
Migliorie fondiarie, ecc. . . 
Società tunisine in Francia ed estero 
Pagamenti fatti in Tunisia dalla me-










In quanto all'Algeria non è possibile fure un calcolo qualsiasi: 
si può però farsene un'idea se si pensa che il capitale impiegato 
per la colonizzazione e per l'indust ria è cli circa tre miliarcli così 
divisi: 
Valore della terra 
Costruzioni agricole, ecc. 
Materiale agricolo 
Bestiame 
Capitale industriale 96,052,600 I 






Capitale immobiliare fondiario 1,300,000,000 
Capitale mobiliare 349,0001000 
Totale generale . 2,648,120,927 
Ed in cifra tonda: ti·e iniliardi. 
Queste valutazioni, come ho già eletto, non offrono se non un 
valore cli semplice indicazione, ed è quasi impossibile il distinguere 
esattamente i capitali francesi da quelli indigeni, imperocchè in 70 
anni cli occupazione gli interessi si sono completamente fusi, amal-
gamati, e quello che è ora indigeno, dieci anni fa poteva essere 
francese. Il sistema dell'autonomia finanziaria concessa all'Algeria 
con la legge del 15 dicembre 1900 concorre anch'esso a r endere 
più difficili questi calcoli. Eppoi nei tre miliardi non sono comprese 
tutte le somme spese dalla Francia in Algeria dalla co11quista in 
poi: esse sorpassano i cinque miliardi. Nè sono compresi i prestiti 
sottoscritti in Francia: quello di 50 milioni consentito con la legge 
del 7 aprile 1907 e quello cli 175 milioni con la legge del 28 feb-
braio 1908; nè i debiti contratti per il riscatto delle ferrovie franco-
algerine, nè le somme spese per il mantenimento del XIX Corpo 
d'armata (55 milioni all'anno), nè le sovvenzioni ferroviarie della 
metropoli (18 milioni l'anno) ed in generale non è compresa una 
somma di circa 400 milioni l'anno, che l'Algeria riceve dall'estero 
e quasi esclusivamente dalla Francia. 
Ma se non è possibile indicare esattamente la somma dei ca-
pitali francesi impiegati in Algeria, da quanto sono venuto · espo-
nendo risulta chiaro che non pochi miliardi furono utilmente con-
sacrati dalla Francia al miglioramento morale ed economico cli quel 
paese. E questi miliardi debbono essere aggiunti al miliardo speso 
per la Tunisia ed ai 2 miliardi impiegati nelle altre colonie. 
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Ora se si riflette che la Francia attualmente ha circa 2 mi-
liardi l'anno di risparmi da impiegare, ai quali bisogna aggiungere 
circa altri due miliardi rappresentanti gl'interessi da essa riscossi 
sui 40 miliardi prestati dalla Francia all'estero; se si riflette che 
a questo enorme cumulo di capitali occorre aggiungere i rimborsi 
già cominciati e le scadenze di molti prestiti, che rappresentano 
circa altri 70 miliardi, che la Francia avrà disponibili da oggi al 
1940, si comprenderà facilmente di quale enorme vantaggio possa 
essere il nuovo impero coloniale francese per il collocamento di 
tutto questo danaro: collocamento che riesce difficile in Europa, 
ove tutte le nazioni si sforzano oramai di liberarsi dalla dipendenza 
finanziaria, per cui erano economicamente tributarie della Francia; 
collocamento che fuori d'Europa offre rischi e pericoli di diversa 
natura per il risparmio francese. 
Nell'esaminare i risultati ottenuti dalla politica coloniale fran-
cese ho finora accennato alla superficie, alla popolazione, al com-
mercio ed all'impiego cli capitali. Occorre ora indicare alcuni altri 
elementi economici e dimostrare con la sola eloquenza delle cifre i 
risultati ottenuti. 
Bilmi coloniali. - Innanzi tutto meritano un cenno speciale i bi-
lanci delle colonie e quello metropolitano coloniale. Le entrate dei 
bilanci locali delle colonie da 97 milioni nel 1895 sono passati a 
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Occorre poi tener conto dei due bilanci dell'Algeria e della 
Tunisia: 
Il primo si divideva nel 1908 in: 
Spese Fr. 165,878,656 
Entrate » 99,006,962 
Da quest'ultimo bisogna però detrarre 17,400,000 franchi versati 
dalla Francia per le garenzie d'interesse per le ferrovie, sicchè le 
entrate si riducono a . Fr. 81,606,952 
donde risulta che rimangono » 8°1,271,704 
a carico della Francia. 
In Tunisia invece si ebbero: 
) 
inscritte nel bilancio tunisino Spese 
>> » francese 
Totale delle spese 
Entrate ordinarie . 
Restano quindi a carico della Francia 
Fr. 98,373,888 
~ 24,848,741 
Fr. 11 3,222,629 
» 46,000,000 
Fr. 67,222,629 
Bilancio del M:nistm d2ll g Colonie. - Risulta quindi evidente che sotto 
questo punto di vista, tanto l'Algeria quanto la Tunisia rappresen-
tano ancora un grave onere per il bilancio metropolitano francese. 
Mentre invece se si esamina il bilancio del Ministero francese 
delle Colonie, in cui non sono comprese nè l'Algeria nè la Tunisia, 
si trova che da l 06,493,358 franchi nel 1900 si riduceva a 1 O 1,039,434 
franchi nel 1910, così ripartiti: 
Spese civili 
Spese militari 








Ora se si tien conto dell'aumento delle entrate nei bilanci delle 
colonie, escluse l'Algeria e la Tunisia, e della diminuzione del bi-
lancio del Ministero delle Colonie, se si stabilisce una proporzione 
tra i detti bilanci, si trova che nel 1895 la metropoli sopportava 
il 45 °/o delle spese per l'impero coloniale e che nel 1910 la pro-
porzione era ridotta al 25 °/ 0 • 
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La conclusione a cui si è tratti parrebbe essere questa, che 
cioè a poco a poco le colonie francesi si stanno avviando a bastare 
a sè stesse. 
Agri:nllura. - L'agricoltura nelle colonie, tranne l'Algeria e la 
Tunisia, non ba dato finora alcun notevole risultato, e ciò per varie 
cause tra cui la mancanza cli fiduc ia dei capitalisti in questo genere 
cli affari, e la solita ~ routine » dei commercianti e dei consumatori 
francesi. Innanzi a questo stato cli manifesta inferiorita, il Gov~rno 
della Repubblica tentò porre riparo alcuni anni or sono, creando il 
« Jarclin Coloniel de Nogent », presso Parigi, e sviluppando i servizi 
dell'agricoltura nei diversi dominii, per esercitare una benefica azione 
sui piantatori francesi nelle colonie; ma i ristùtati sono stati nulli. 
E non arrivo a spiegarmi come mai un popolo eminentemente agri-
colo, come il popolo francese, non abbia data maggiore importanza 
a questo argomento: per esso si sono fondate apposite accademie, 
ma non si è uscito dal campo accademico; cosiccbè mentre gli olan-
desi con gli istituti cli Buitenzorg, gl'inglesi con le stazioni della 
Giamaica, di Singapore, di Gold Coast, ecc., i tedeschi con quelle di 
Togo e di Cameroun, il Belgio con quella di Eala e gli americani 
alle Filippine, sono riusciti a creare molte fonti di ricchezza nelle 
loro colonie, la Francia inveco non ha proprio fatto nulla per mi-
gliorare la produzione indigena, o per introdurre nuove culture, che 
meglio convenissero al suolo ed al clima delle loro colonie, chè anzi 
spesso non ha neppure arrestato l'opera devastatrice imposta agli 
indigeni delle Compagnie concessionarie francesi. (Ad es. il caoutcbouc 
nel Congo). 
Aggiungo poi che anche i provvedimenti della legge del 1892 
e gli sgravi consentiti ad alcuni proclotLi coloniali, quando sono cli 
diretta provenienza dalle colonie francesi, non hanno servito a gran 
cosa. Il caffè paga ordinariamente 136 franchi in tariffa minima e 
300 franchi in tariffa generale; ora gli stessi prodotti se provengono 
dalle colonie francesi assolvono solamente la meta cli questi dazi e 
pagano 58. 52 e 104 francbi i 100 chilogrammi. Con tutto ciò lo im-
portazioni coloniali non hanno assunto un grande sviluppo. Infatti 
da cifre ufficiali per il 1908 risulta che la Francia ha importato: 
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11,903 q. m. di caffè dalle colonie contro 
1,007,716 » dai paesi esteri; 
13,169 )) di cacao dalle colonie contro 
191,352 » dai paesi esteri ; 
2,927 )) di thè dalle colonie contro 
8,424 » dai paesi esteri ; 
1,005 » di banane dalle colonie contro 
39,533 )) dai paesi esteri. 
Lo stesso dicasi per il cotone, per cui nel 1908 furono im-
portati: 
dall'estero Quintali 2,802,104 
e dalle colonie francesi » 4,148 
Ora tutti questi generi possono essere più o meno felicemente 
coltivati nelle colonie francesi, siccome rilevasi da studi ed espe-
rienze compiute ultimamente. Il caffè alligna benissimo alla Guada-
lupa, alla Martiniqne, a Madagascar, alla Cote d'Ivoire, al Dahomey, 
in Guinea, ecc ..... ; il cotone era già coltivato alla Réunion, alla 
Martinique, a Tahiti, e le ultime esperienze dell' « Association Coton-
nière Coloniale » provano che questa cultura può svilupparsi nel 
Senegal, nel Niger e nel Dahomey. · Perchè mai la produzione colo-
niale di questi prodotti viene così trascurata, mentre invece il loro 
sviluppo servirebbe mirabilmente gli scopi del protezionismo econo-
mico e della politica imperialista francese? 
Ben altre sono le condizioni dell'agricoltura in Tunisia ed in 
Algeria. 




























Eppoi la produzione delle fave è salita a 45,000 quintali; la 
vigna è stata coltivata su 16,131 ettari, di cui ettari 14,465 per le 
uve da vino con una produzione di 350,000 ettolitri di vino. La 
produzione dell'olio di ulive nella campagna 1908-1909 è stata di 
550,000 ettolitri; quella dei datteri di JL18,000 quintali nel 1807, e 
la statistica degli animali domestici, nonostante l'enorme mortalità, 
cui furono soggetti tra la fine del 1908 ed i primi mesi del 1909, 
non diede luogo ad alcuna crisi. 
In Algeria le condizioni dell'agricoltura furono anche migliori. 
Per il grano tenero e duro nel 1907 la superficie coltivata fu di 
ettari 1,318,221, con una produzione cli quintali 8,507,801; per l'avena 
la superficie fu di 137,860 ettari e la produzione di 1,546,029 quin-
tali; per l'orzo ettari 1,282,276 e 9,044,980 quintali. La produzione 
dei cereali in Algeria fu tale che eccedette i bisogni del consumo 
locale, e nel 1907 l'Algeria potè esportare tra cereali, farine, paste 
alimentari, ecc ... , per 82,012,000 franchi. Nello stesso anno la vigna 
era coltivata su 186,504 ettari, con una produzione di 8,628,000 
ettolitri, di cui 6,026,878 vennero esportati, e rappresentavano un 
valore di 67,221,400. 
Nè questo è tutto: nello stesso anno l'Algeria esportava: 
75,000 quintali cli uve per Fr. 2,400,000 
174,000 » » legumi freschi » 5,554,000 
94,000 » ~ patate » 2,176,000 
26,000 » » olio » 2,609,000 
98,000 >> » fichi secchi > 2,740,000 
306,000 » » sughero » 18,366,000 
989,000 » » alfa . » 7,145,000 
448,000 » crino vegetale » 4,341,000 
Nello stesso tempo il bestiame era valutato a 32,500,000 franchi, 
e l'esportazione della lana era di 120,000 quintali di un valore di 
15,650,000 franchi. 
Potrei continuare nell'esame dettagliato della produzione agri-
cola algerina e tunisina, ma sembrami che le cifre da me sovra 
riferite siano sufficienti per farsl un'idea approssimativa del florido 
stato dell'agricoltura in quelle dne colonie. Del resto noi italiani ne 
sappiamo qualche cosa per la dolorosa esperienza da noi fattane, 
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imperocchè è ormai a tutti noto che gran parte dell'esportazione 
agricola italiana in Francia: olii, vini, cereali, ecc ... , è stata ormai 
completamente soppiantata dalle importazioni algerine e tunisine. 
In conclusione, l'agricoltura è in buone condizioni nelle due 
colonie sovra citate : Algeria e Tunisia, e quasi non esiste nelle altre 
colonie, tranne per il riso nell'Indocina. 
Prndu1ione indus tr aie. - Tra i maggiori indici a cui stimo opportuno 
accennare, per rendersi conto dello stato economico e dei risultati 
finora ottenuti dalla politica coloniale francese, sonvi la produzione 
industriale, le ferrovie e la navigazione. 
Per la prima, credo opportuno riportare il seguente quadro 
relativo alla produzione mineraria: 
Quadro generale dell'industria mineraria nel 1908 
esclusa l'Algeria e la Tunisia. 
Numero Superficie Minerale estratto Minerale esportato 
Colonie concessioni concessioni 
I I 
in attività in attività Peso Valore Peso Valore 
Africa occidentale: Ettari Chilogr. Fra n<"hi Chilogr. Fran chi 
Guinea 1 800 » » 73,60', 184,017 
Cote d' I voire . 2 1,114 134,000 » 76,464 191,159 
Africa equatoriale . 1 2,500 1,500,000 450,000 » 
Madagascar 343 210,fi63 3,019,236 9,294,325 2,26ti,142 6,757,887 
Indocina 17 53,712 358,970,046 5,355,978 210,290,868 4,143,968 
Guyana 377 291,177 4,098,058 11,064,756 4,470 l2,069,000 
Nuova Caledonia 124 28,057 126,818,359 4,173,772 168,751,807 7,181,444 
--
Totali . 765 587,923 494,539,609 34,338,831 381,463,358 30,527,475 
Un certo sviluppo sembra dunque innegabile~ specialmente se 
si pon mente che nel 1900 eranvi in attività sole 384 concessioni, 
con una superficie di 90,360 ettari, ed un'esportazione di 14,006,885 
tonnellate di minerale, mentre ,\ei anni dopo si avevano le cifre se-
guenti: 966 concessioni con 623,629 ettari e 25,149,185 tonnellate di 
esportazione, e nel 1908, benchè il numero delle concessioni e le su-
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perfi.cie concesse diminuissero, ma il minerale estratto ed esportato 
aumentò nelle proporzioni esposte nel quadro precedente. 
Di queste cifre, la quasi totalità è dovuta ai giacimenti auriferi, 
il cui progresso risulta più evidente dal seguente quadro: 
L'industria dell'o1·0 dal 1900 al 1907. 
Numero Superfi cio Minerale estratto 
Anni concossioni concessioni 
I 
in attiviti, in attività P eso Valore 
.l!:ttmi Ghilogr. l•'n.1,ll(;J1i 
1900 (1) 311 7,496 ~ '» 
1901 (2) 730 116,494 4,021 10,857,893 
1902 (2) 647 258,778 » » 
1903 (2) 476 219,612 6,623 » 
1904 (2) 466 230,043 6,096 17,267,248 
1905 (3) » 288,954 6,025 17,097,196 
1906 (3) 851 541,921 5,768 16,211,990 
Hl07 (3) 807 497,520 7,201 20,329,389 
(1 ) Nella Guyana ed a Madagascar. 
12) Nella Guyana, a Madagascar e nell'Indocina. 
(3) Nella Guyana, a Madagascar, nell'Indocina e nell'Africa occidentale. 
Ed è questo il fenomeno economico, che merita forse di trat-
tenere maggiormente la nostra attenzione, imperocchè per esso la 
Francia comincia a diventare un paese produttore di oro, il che 
giova ad aumentare le immense risorse metalliche da essa possedute, 
e viene a crearle una situazione veramente privilegiata per quanto 
riguarda i cambi monetari e la bilancia del suo commercio. 
Nè giova il dire che fin oggi la produzione è modesta, impe-
rocchè accanto ai fertili giacimenti della Guyana ne esistono senza 
dubbio altri in altre colonie, e specialmente a Madagascar e nel-
1' Africa occidentale. 
A quanto son venuto esponendo finora occorre aggiungere la 
produzione industriale algerina e tunisina. La prima si può dividere 
in due grandi categorie: industrie estrattive e piccole industrie locali. 
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L'industria estrattiva ha dato ottimi ri ultati, e per il 1907 si hanno 
le cifre seguenti: 
908,251 lomll. di minerale di ferro, di un valore di 10,899,000 fr. 
78,951 » » di piombo, » 12,475,000 > 
20,\JSl » » di zinco, » 3,252,000 » 
344,575 » di fosfati, di un valore di 9,648,000 fr. 
Le altre produzioni minerali hanno minore importanza; vanno 
però notati il 
Minerale d'antimonio 





A.d Ain-Zeft sono state scoper te delle nappe di petrolio, la cui 
produzione nel 1906 fu cli 206,000 litri; altrove qua e là si è tro-
vato un po' cli lignite; ma insomma l'insieme della produzione mi-
neraria algerina è costituita dal ferro, dai fosfati, dal piombo e 
dallo zinco. 
La piccola industria locale comprende anzitutto i mulini a grano, 
la calce idraulica, i cementi ed i mattoni. Viene subito dopo la fab-
bricazione dei fiammiferi, che ha assunta una grande importanza; 
la sola società Caussemille produce 15 milioni cli fiammiferi al giorno, 
il che rappresenta più cli 100 milioni cli scatole all'anno. L'industria 
dell'olio ha fatto essa pure dei rapidi progressi; quella dei saponi 
è in grande sviluppo (a Mirabeau, Bougie, Orano le saponerie pro-
ducono rispettivamente 100,000, 700,000 e 300,000 kg. cli sapone). 
La trasformazione dell'alfa in pasta ha fatto sorgere una nuova 
industria; le fabbriche cli crino vegetale hanno raggiunto il numero 
cli 90, ed infine havvi l'industria del tabacco, la quale indipenden-
temente dal consumo locale è riuscita ad esportare nel 1907, circa 
L!,353,000 franchi cli tabacco, a cui bisogna aggiungere 1,211 ,000 
franchi di tabacco provenienti dagli « entrepòts réels spéciaux » dei 
tabacchi. 
Conviene ora accennare brevemente all'industria mineraria tu-
nisina, che in questi ultimi anni ba preso una grande estensione, 
specialmente per quanto concerne i fosfati, mentre molti giacimenti 
di ferro, di zinco, di piombo, cli rame sono fonte cli molte e legit-
time speranze. 
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Per i minerali di ferro la Tunisia è in condizione di esportare 
oltre un milione di tonnellate. Già a Qjerissa la produzione del 
1909 è stata di oltre 400,000 tonnellate; a Slava e Hameina di 
200,000 tonnellate; a Kroumirie e Nefzas di 300,000 tonnellate; a 
Nébeur 200,000 tonnellate, ecc. Per i minerali cli piombo e di zinco 
la concessione di Djebel Ressas ha prodotto nel 1907 circa 16,000 
tonnellate e quella di Kauguet, di Sidi-Ahmed, di Sidi-Yussef e di 
Bazina hanno prodotto 20,000 tonnellate. I minerali di rame tro-
vati a Chouicbia nel 1907 già avevano dato 800 tonnellate di spiess; 
a Chardmaon sonvi importanti giacimenti di manganese ed a Djebel-
Hadife si è scoperto un giacimento di salgemma di oltre 20 mi-
lioni di tonnellate. Sonvi infine i fosfati, che costituiscono la più 
grande ricchezza mineraria della Tunisia. I maggiori giacimenti 
sono a Gafsa, le cui sedi principali sono Metlaoui e Redeyef. Ivi 
dal 1899 al 1907 la produzione da 63,000 tonnellate è passata a 
750,000 tonnellate, mentre il numero degli operai impiegati in eletti 
lavori ha raggiunto il numero di 6000. Vengono in seguito i gia-
cimenti di Kalaa-Djerda con 220,000 tonnellate di produzione, quelli 
di Kalaa-es-Senam con 180,000 tonnellate nel 1908 ed altri meno 
importanti in molti altri punti della Tunisia. In conclusione, nel 1907 
la Tunisia ha esportato 1,065,000 tonnellate di fosfati. 
Sonvi poi le piccole industrie locali, gli oleifici, che sono oltre 
200 con una produzione di circa 15,000,000 cli francbi nel 1907, le 
saponerie, la cui esportazione superò nello stesso anno i 200,000 
franchi; gli stabilimenti per la calce con 40,000 tonnellate di pro-
duzione di un valore di 700,000 franchi; le fabbriche di mattoni e 
tegole con una produzione di 150,000 franchi; quelle dei quadrelli 
(500,000 franchi), la distilleria (700,000 franchi), il bottame (200,000 
franchi), il ghiaccio artificiale (200,000 franchi), i mulini per grano, 
le fabbriche di paste alimentari, ecc. 
E riassumendo in poche parole le cifre esposte intorno alla 
produzione industriale dell'impero coloniale francese, non si può 
negare che essa sia in continuo sviluppo, specialmente per quanto 
concerne le industrie minerarie estrattive; le altre industrie in-
vece, debbono sostenere la concorrenza europea, che dispone di in-
genti capitali, di macchinari perfezionati e di una maestranza molto 
superiore, si sviluppano lentamente e finora non hanno dato grandi 
risultati. 
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Mi resterebbaro da esaminare molti altri indizi dello stato eco-
nomico delle Colonie francesi, e cioè le industrie della pesca, dei 
trasporti, il regime fondiario, quello forestalei la circolazione della 
moneta, i cambi, i risparmi, le condizioni del credito, ecc., ma scri-
verei un volume e non un rapporto. Onde parini miglior consiglio 
terminare questo mio rapido esame con un accenno a due quistioni 
importanti: le ferrovie e la navigazione. 
ferrovi 2. - Qui debbo contentarmi di esporre in modo assoluta-
mente sommario i risultati della politica ferroviaria francese nelle 
colonie. 
Molte e gravi quistioni si affacciano alla mente appena si ac-
cenna a quest'argomento, ma sembrami assolutamente impossibile 
di tenerne conto in un rapporto, in cui le ferrovie sono accennate 
solo come uno clegl'indizi del progresso economico coloniale. Accen-
nando adunque ai risultati ottenuti dalla Francia -in questo campo, 
bisogna subito convenire che essi sono degni cli una grande nazione 
coloniale. Per maggior chiarezza esporrò prima i risultati dell' Al-
geria, poi quelli della Tunisia ed infine quelli del resto delle Colonie 
francesi. 
ALGERIA. - Il Cochery li ha esposti con la usuale sua diligenza 
nel rapporto, da me più volte citato, a pagina 250 e seguenti. La 
rete ferroviaria algerina, che si estende sui tre dipartimenti della 
colonia, ebbe origine col decreto 8 aprile 1857, e fu concessa a 
cinque compagnie. La lunghezza prevista cli soli 3028 chilometri 
non imponeva la necessità di così numerosi esercenti, che anzi 
questa molteplicità fu causa di molti inconvenienti e di gravi diffi-
coltà, per la diversità delle convenzioni statutarie, dei metodi di 
esercizio, per la diversità dello scartamento, delle tariffe, ecc., al 
31 dicembre 1907 la lunghezza totale delle linee algerine di inte-
resse generale raggiungeva 3221 chilometri, quasi tutti nel terri-
torio del nord. 
Col decreto 8 aprile 1857 si previde una prima rete di 1'357 
chilometri per la Costantina-Orano con vari tronchi verso l'interno 
e la costa. Con la legge del 20 giugno 1860 la P. L. M. costruì 
altri 513 chilometri (Philippeville-Costantina e Algeri-Orano). Dal 
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1877 al 1890 si costruirono annualmente tutte le linee dell'est-alge-
rino, Bòne-Guelma, dello Stato e dell'Ouest-Algérien. Nel 1890 lo 
sviluppo totale della rete era cli 2851 chilometri. Venne in seguito 
la legge del 19 dicembre 1900, con cui fu concessa alla colonia la 
personalità civile e l'autonomia finanziaria, e quindi la possibilità 
di contrarre prestiti e costruire ferrovie. Ed infatti sul secondo 
prestito algerino di 175 milioni, 26,748,200 franchi furono imme-
diatamente consacrati alla costruzione di nuove linee per una lun-
ghezza di 2001 chilometri, in modo che l'estensione della rete rag-
giungeva 4152 chilometri. Intanto nel 1900 la colonia aveva riscat-
tate le linee concesse alle Compagnie franco-algerine, e ne aveva 
affidato l'esercizio all'Amministrazione delle ferrovie di Stato. Lo 
stesso avveniva di poi per l'Est-Algérien, che col decreto 25 agosto 
1907 passava anch'esso alle ferrovie di Stato, e lo stesso sta avve-
nendo per la Bòne-Guelma, per cui le delegazioni finanziarie alge-
rine banno già votati i fondi necessari. 
Nello stesso tempo l'Ouest-Algérien, il P. L. M., e l' Ammini-
strazione delle ferrovie di Stato si sono messe d'accordo per unifi-
care le tariffe generali e speciali cli grande e piccola velocità; per 
migliorare il servizio per quanto riguarda il materiale mobile, l'o-
rario, la velocità, il trattamento del personale, ecc. 
In conclusione, le tre Compagnie esistenti: l'Etat, la P. L. M. 
e l'Ouest-Algérien non possono far scomparire il difetto di unità, 
particolarmente aggravato dalla ripartizione delle linee cli ciascuna 
Compagnia, come pure non possono far scomparire la diversità dello 
scartamento dello linee, il quale spesso impone lunghi ritardi o co-
stosi trasbordi. In breve nessun concetto organico sembra aver pre-
sieduto alla costruzione delle reti, rendendo così impossibile qual-
siasi unità di direzione e cli metodo, e moltiplicando le difficoltà 
clell' esercizio. 
Senza poi voler esporre in dettagli i risultati finanziari dell'e-
sercizio ferroviario algerino, dirò solo che il regime della garanzia 
d'interesse, sotto cui erano state costruite le ferrovie, l'aveva spinte 
a non sviluppare il traffico, a non aumentare gl'introiti, a non per-
fezionare gl'impianti ed il materiale. Oggi invece la rete delle fer-
rovie dello Stato, che comprende oltre la metà delle ferrovie alge-
rine, ha interessi che si confondono con gl'interessi del bilancio 
36 
algerino e della Algeria, e la rete del P. L. M è sotto il regime 
delle spese reali, vale a dire che gli è tenuto conto della cifra 
reale delle sue spese di esercizio ; in tal modo l'inconveniente, a 
cui si prestava il regime delle garanzie d'interesse, tende forse a 
scomparire. Del resto il P. L. M. ha cominciato fin dal 1905 a rim-
borsare all'Algeria gli anticipi fatti dalla metropoli per la garanzia 
d'interesse. 
In quanto alle nuove ferrovie, il loro periodo di costruzione du-
rerà 1 O o 12 anni circa, ed i risultati finanziari si risolveranno in 
un nuovo onere per il bilancio dell' .\ lgeria. 
In breve, l'autonomia finanziaria accordata all'Algeria è di data 
troppo recente per misurarne le conseguenze; fin oggi essa ha per-
messo a quella colonia di trasformare e di estendere le proprie 
reti ferroviarie per far fronte al proprio sviluppo economico, forse 
i miglioramenti progettati imporranno una trasformazione radicale 
di quelle ferrovie, con un onere finanziario, che attualmente non 
può essere valutato neppure in modo approssimativo. 
TUNISIA. - La rete tunisina trovasi in migliori condizioni, sovra-
tutto dopo il 1893. Al 31 dicembre 1907 essa raggiungeva 1187 
chilometri, cli cui 327 a scartamento normale e 860 a scartamento 
di un metro. Al 31 dicembre 1909, le due Compagnie tunisine: 
Bona-Guelma e la Gafsa, avevano la prima 946 chilometri e la se-
conda 243 chilometri in esercizio, ed altre linee erano allo studio 
od in costruzione, per modo che la rete ferroviaria tunisina, ulti-
mata, sarà di 1989 chilometri, di cui 571 a scartamento normale 
e 1418 a scartamento di un metro. 
Le linee tunisine poi, per quanto concerne le Compagnie e lo 
scartamento, non presentano i difetti notati a proposito delle linee 
algerine. Le ferrovie tunisine si possono distinguere in quattro 
gruppi: 
1 ° Compagnie Bona-Guelma: linee garantite; 
2° » » linee non garantite; 
3° > dei fosfati di Gafsa: linea senza l'intervento 
del Governo tunisino; 
4° La Tunisi-Goletta, Marsia, ex-rete italiana, ceduta di poi 
alla Compagnia dei tramvai di Tunisi. 
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Dal rapporto al Presidente della Repubblica sulla situazione 
della Tunisia nel 1909, tolgo le cifre seguenti : 
COMPAGNIA BONA-GUELMA. 
(1909). 
Numero dei chilometri in eserc1z10 
Introito totale della grande e piccola ve-
locità Fr. 
Prodotto totale del traffico viaggiatori » 
» >> » delle mer-
canzie » 
COMPAGNIA DI G AFSA. 
(1909). 
Numero dei chilometri in esercizio . 
Prodotto totale grande e piccola velocità 
>> » del traffico viaggiatori . 
» » » delle mercanzie 
Rete garantita 


















Per le linee garantite dalla Compagnia Bona-Guelma del 1903, 
epoca in cui la garanzia passò a carico della Tunisia, la parteci-
pazione del Governo è sempre stata superiore alla passivita dello 
esercizio, ed il fondo cli riserva ha raggiunto il massimo, ossia 
1,500,000 franchi. 
Per le linee non garantite, si son venute formando mano mano 
le eccedenze annue fino a 2,200,626 franchi nel 1908, nel quale 
anno le eccedenze nette da versare al Tesoro tunisino furono di 
6,432,655 franchi. 
Per la ferrovia di Gafsa, che la Compagnia dei fosfati costruì 
a suo rischio e pericolo, l'introito chilometrico da L1,900 franchi 
nel 1899, r aggiunse 26,646 franchi nel 1907. 
In conclusione, lo sviluppo ferroviario clelb Reggenza, ben con-
cepito fin dall'inizio, si va accentuando sempre più, e contribuisce 
iu gran parte al progresso della colonizzazione, dell'industria e del-
l'agricoltura tunisine. 
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LE ALTRF: COLONIE FRANCESI. - La lunghezza delle linee fer-
roviarie nelle colonie francesi ( escluse la Tunisia e l'Algeria) era 
per quelle progettate: 
Nel 1895 di chilometri 15 
» 1900 » 1763 
» 1905 » 568 
» 1910 » 1323 
Le linee in costruzione erano: 
Nel 1895 di chilometri 429 
l, 1900 » 1600 
» 1905 » 1420 
> 1910 » 1342 
Le linee in esercizio erano : 
Nel 1895 di chilometri 495 
» 1900 > 943 
» 1905 l, 2642 
» 1919 » 4293 
Dalle cifre precedenti risulta che l'aumento delle linee in co-
struzione negli ultimi tre quinquenni fu di 1,450 chilometri circa, 
ossia presso a poco di 300 chilometri all'anno; mentre l'aumento 
delle linee in esercizio fu per gli stessi quinquenni di 2,626 chilo-
metri, ossia di oltre :'5 2.> chilometri all'anno. 
Ma è ancora più notevole il fatto che queste ferrovie rappre-
sentano gia un buon affare anche sotto il punto di vista commer-
ciale: la loro costruzione fu quasi sempre fatta in Regia, tranne : 
1 ~ per le linee da Hanoi alla frontiera cinese e per quelle 
da Saigon a Myto nell' Indocina; 
2° per le linee delle Indie francesi cosfruite dalla South In-
dian Railway Cy.; 
3° per le linee da Dekar a Saint-Louis; 
4° per le ferrovie della Réunion; 
5° per le ferrovie da Gibouti a Harrar. 
In quanto poi alla spesa di costruzione, essa non è stata ec-
cessiva imperocchè risulta a circa l 10,000 franchi per chilometro. 
Ed infine per quanto concerne l'esercizio, esso nel maggior numero 
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dei casi venne assunto direttamente, in pochi altri casi fn affidato 
a concessionari ed in un solo caso fu gestito dallo Stato (nella 
Réunion); il prodotto netto, in media sembra eccellente, imperocchè 
si eleva a 5,855 franchi sulla linea Dakar-Saint-Louis, a 4,265 franchi 
sulla Saigon-Myto, a 3,000 franchi circa sulla Kayes-Niger, e da 
ultimo varia tra 1,700 e 500 franchi sulle altre linee. E notisi che 
dappertutto il prodotto è in aumento. 
In conclusione, i risultati non potrebbero essere più soddi-
sfacenti. 
Navigazione. - Per esporre in modo alquanto più preciso i ri-
sultati economici ottenuti dalla Francia nel suo impero coloniale, 
avrei dovuto gettare uno sguardo sui lavori idraulici, sulla rete 
stradale, sui porti marittimi, sugli edifici pubblici, in breve su tutto 
l'insieme dei lavori pubblici da essa ivi eseguiti. Ma giova ripeterlo, 
tutto ciò mi trascinerebbe troppo oltre; sicchè preferisco limitarmi 
ad un breve cenno intorno alla navigazione marittima. 
Il movimento totale della navigazione marittima nelle colonie 
(escluse la Tunisia e l'Algeria) nel 1907 dà le cifre seguenti: 
a) Navi francesi: 
Numero . 
Tonnellaggio 
I O - Arrivi. 
) 
tonnellaggio 
Mercanzie sbarcate valore 





Mercanzie sbarcate 1 va ore . 



















a) Navi francesi: 
Numero . 
Tonnellaggio 
2° - Partew:;e. 
Mercanzie sbarcate ) tonnellaggio 
valore 
b) Navi estere: 
~umero . 
TonnelJaggio 
l tonnellaggio Mercanzie sbarcate 1 va ore . 
e) Totale generale delle navi in partenza: 
Numero . 
Tonnellaggio . 













Il cammino percorso dalla navigazione marittima nelle colonie 
si può giudicare paragonando le cifre del 1903 (non essendovi sta-
tistiche anteriori al 1903) con quelle del 1907; ed allora si ha che 
il totale degli arrivi e delle partenze è il seguente: 
1903 
Numero delle navi 28,253 
Tonnellaggio 15,271,616 
1907 
Numero delle navi 33,830 
Tonnellaggio 20,155,311 
In soli quattro anni, adunque, il numero delle navi era aumen-
tato di 5,577 navi, ed il tonnellaggio di 4,883,695 tonnellate. E se 
poi si riflette alle condizioni della navigazione marittima della me-
tropoli, le quali, come tutti sanno, non sono troppo liete, si deve 
constatare che lo sviluppo dell'attivita dei porti coloniali è stato di 
molto superiore a quello degli stessi porti francesi, tanto che in 
pochissimi anni il movimento generale della navigazione nelle co-
lonie è presso a poco uguale alla metà di quello della Francia 
E non isfuggirà ad alcuno l'importanza economica e politica della 
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èspansione marittima coloniale, imperocchè essa alimenta il com-
mercio marittimo francese in proporzioni liwggiori degli stessi ser-
vizi esclusivamente francesi; infatti la bandiera francese rappresenta 
il 50 °lo circa delle navi, che frequentano i porti d'oltre mare, 
mentre invece essa rappresenta solo il 30 °/ 0 circa nei porti metro-
politani. La preponderanza delle navi francesi nei porti coloniali è 
dovuta però esclusivamente alla sfrenata protezione, che informa 
tutta la politica marittima francese. Ho accennato nelle prime pa-
gine cli questo rapporto al privilegio assicurato alla bandiera fran-
cese negli scambi tra la Francia e la Tunisia ed Algeria. Conviene 
q ni ricordare che lo stesso avviene per gli scambi tra la Francia 
e le altre colonie in virtu del « clroit de ùroiture », per cui gli 
sgravi e le franchigie doganali non sono accordati tanto nella me-
tropoli quanto nelle colonie, se non ai prodotti trasportati diretta-
mente dal paese di provenienza e senza trasbordo, sia se si tratti 
di merci esportate dalla Francia nelle colonie, sia che si tratti cli 
merci esportate dalle colonie in Francia. Evidentemente ciò assicura 
alle Compagnie francesi il monopolio degli scambi tra la Francia e 
le colonie, e viceversa; e questo monopolio, secondo il solito, si ri-
solve in ingiustifìcati aumenti di tariffe, con evidente danno delle 
colonie. Ma intanto i noli, i vantaggi, i privilegi d'ogni sorta assi-
curati dalle colonie alla marina mercantile francese, hanno avuto 
certamente questo effetto, cli arrestarne cioè la decadenza, che senza 
le colonie, sarebbe stata veramente irreparabile. E non è questo 
uno dei risultati economici meno importanti della politica coloniale 
francese. 
Nel 190• i premi pagati dalla Francia alla sua marina mer-
cantile furono rispettivamente di: 
Fr. 12,985,0l O per la legge 30 aprile 1893 
» 13,502,386 id. 7 aprile 1902 
» 2,830,764 id. 19 aprile 1906 
Totale Fr. 29,318,160 
Ma questo enorme sforzo finanziario non avrebbe salvato le 
Compagnie francesi da sicura rovina, se le colonie francesi non 
avessero loro assicurato un grande traffico con la metropoli. 
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Esaminiamo ora brevemente le condizioni della navigazione ma-
rittima in Algeria e Tunisia. 
ALGERIA. - Nel 1907 le navi di provenienza e di destinazione 
francese erano 4,259, con un tonnellaggio di 4 milioni 231,356 ton-
nellate: le navi di provenienza o di destinazione estera erano: 
Navi francesi 
Tonnellate di stazza 
Navi estere . 





Il regime dei servizi marittimi tra la Francia e l'Algeria si 
confonde con quello dei servizi marittimi postali; ora senza stare 
qui a ricordare i precedenti legislativi, che dal 1893 in poi hanno 
tenuta viva l'attenzione della Camera e del Senato francese, senza 
voler ricordare i tentativi di navigazione libera del 1895, accennerò 
solo dalla legge dell' 11 gennaio 1898, con cui furono accordati 
1,600,000 franchi di sovvenzione e 400,000 franchi di premi di ve-
locità. Sono adunque 2,000,000 di franchi, cli cui 1,450,000 sono a 
carico dello Stato, 400,000 franchi a carico dell'Algeria e 150,000 
franchi a carico della Reggenza cli Tunisi. Le sovvenzioni furono 
così ripartite: 
Linee franco-algerine . 
» franco-tunisine . 
costiere » 






















La sovvenzione totale per il 1907-1908 fu adunque di 1,921,926 
franchi e 16 cent., ossia fr. 6. 14 per miglio marino. 
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La convenzione dell' 11 gennaio 1898, venne poi prolungata fino 
all' 11 marzo 1909. Al 1 ° agosto 1909 intervenne un nuovo con-
tratto, con cui la convenzione del 1898, leggermente modificata, ve-
niva prorogata cli altri due anni, restando però fissa la sovvenzione 
testè accennata e le linee fissate nella convenzione del 1898. 
Le Compagnie francesi più importanti, che assicurano il ser-
vizio dell'Algeria, sono : 
« Compagnie générale transatlantique »; 
<{ Compagnie des bateaux à vapeur du Nord »; 
« Compagnie Havraise péninsulaire de navigation à vapeur »; 
~ Société générale de transports maritimes à vapeur »; 
« Compagnie des services maritimes », 
ed altre minori. A queste debbono poi aggiungersi le Compagnie 
estere, che toccano i porti algerini. 
I porti principali sono: 
Algeri, il cui tonnellaggio nel 1907 fu di 4,033, 7 40 ton nella te. 
Orano, con 2,063,066 tonnellate. 
Bòne, Philippeville, Bugies, Nemours, Beni-Saf, ecc. 
Ultimamente è stato anche istituito un servizio rapido, che im-
piega 23 ore circa nella traversata da Marsiglia ad Algeri. 
Il movimento marittimo dell'Algeria con l'estero nel 1908, il 
totale delle navi, del tonnellaggio e degli uomini d'equipaggio, i 
paesi di destinazione, la proporzione tra la bandiera estera e la 
francese, il movimento di cabottaggio, gli effetti vi della marina 
mercantile, ecc., sono indicati nel Tu/Jleau génèral du com1llerce 
et rie la 1tavig1llion, pubblicati annualmente dal Ministero francese 
delle finanze, Direzione generale delle Dogane; stimo sufficiente ri-
portare solo alcune cifre relative al 1908, ossia le ultime cifre uffi-
ciali note :finora. 
Le relazioni marittime dirette tra la metropoli e l'Algeria, 
esclusivamente riservate alla bandiera francese, ed il movimento 
dei trasporti marittimi tra l'Algeria e l'estero, hanno dato 1 se-
guenti risultati complessivi: 
Nel 1908 . 79H viaggi con 8,379,580 tonnellate. 
Nel 1907 . 7399 » » 7,096,894 » 
ossia un aumento di 515 viaggi e di 1,282,686 tonnellate. 
Sulle 8,379,580 tonnellate, 4,570,755 tonnellate, ossia il 54. 55 °/0 
spettavano alla bandiera francese. 
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N otisi poi che le relazioni dirette dell'Algeria con le altre co-
lonie francesi erano assicurate da 455 navi e 475,199 tonnellate, di 
cui 307 navi francesi che rappresentavano 358,227 tonnellate. 
Queste poche cifre bastano a chiarire l'enorme importanza 
della navigazione algerina nel commercio e nell'industria marittima 
francese. 
TUNISIA. - Sui 20 porti aperti al commercio internazionale, 
4 hanno già delle installazioni importanti, gli altri non banno un 
grande avvenire, salvo forse quello di Gabès. 
Le concessioni dei porti di Tunisi, Sousse e Sfax datano solo 
dal 1894; alla fine del 1907 i capitali impegnati in quei tre porti 
montavano a 12,365,970 franchi, con un reddito étnnuo garantito 
dallo Stato di 554,523 franchi. Nello stesso anno gl'introiti salivano 
a 2,221,796 franchi; le spese di servizi e di manutenzione a 
800,000 franchi; l'ammortamento a 550,000 franchi ed il beneficio 
netto era di 921,158 franchi, di cui 498,719 franchi per la Com-
pagnia e 517,439 franchi per lo Stato. La situazione sembra adunque 
eccellente. 
Il porto di Biserta fu conceduto nel 1890 ad un gruppo di in-
h~tprenditori, a cui si sostituì la « Compagnia del porto di Biserta >. 
La Compagnia ha speso 9,600,000 franchi, di cui 5,100,000 coperti 
dalle sovvenzioni dello Stato e 4,500,000 con le proprie risorse. Nel 
1899 un nuovo contratto intervenuto con i signori Hersent, sostitui-
tisi alla Compagnia concessionaria, erogava altri 8,600,000 franchi 
per nuovi lavori di difesa per l'allargamento e per gli scavi del porto. 
Alcuni anni dopo, con la convenzione del 1 ° maggio 1906, tra 
la Compagnia, il Ministero francese della marina e l'Amministra-
zione dei lavori pubblici della Reggenza, venne modificato il con-
tratto del 1899. Ed infine il 1 ° luglio 1906, con un'altra conven-
zione tra la Compagnia ed il Governo tunisino, venne modificata 
anche la convenzione del 1 ° maggio 1906. 
Alcune cifre intorno ai quattro principali porti di T1,misia, ser-
viranno ad illustrare il loro sviluppo: 
Porto di Tunisi : 
Totale delle spese per i lavori e le installazioni Fr. 19,184,035 
Totale degli introiti nel 1907 » 1,250,000 
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- L'importanza degli introiti è dovuta al traffico dei fosfati pro-
venienti da Kalaa-Dijercla e da Kalaa-el-Senam, nonchè ai minerali 
cli ferro cli Dijerbel-Djerissa, Djebel-Slata e Djebel-Hameina. 
Il traffico nel 1908 si decomponeva come segue: 
Numero delle navi 
Tonnellaggio cli stazza . 
Tonnellate cli mercanzie 
Passeggi eri 
Bestiame 
Porto cli Sousse: 
Spese, come sopra 



















. Fr. 4,831,976 
» 200,ÒOO 
Ma questi introiti debbono essere aumentati cli molto, impe-
rocchè la Compagnia dei fosfati cli Gafsa ha cli poi assunto l'obbligo 
cli esportare 250,000 tonnellate cli minerale dal porto cli Sousse. 
Stimo superfluo dettagliare le entrate e le uscite, siccome ho fatto 
per il porto di Tunisi. 
Porto cli Sfax: 
Spese, come sopra 
Introiti nel 1907 . 
Fr. 2,436,888 
» 736,820 
L'ammontare piuttosto ragguardevole cli quest'introito è dovuto 
ai fosfati di Gafsa. Il porto cli Sfax è già il più importante porto 
della Reggenza per il tonnellaggio in mercanzie (899,213 tonnel-
late nel 1907, · cli cui 93,215 all'entrata e 805,998 tonnellate alla 
partenza). 
Porto di Biserta: 
Spese, come sopra 
Introiti nel 1907'. 
Fr. 19,184,035 
» 220,000 
Traffico: 69,963 tonnellate, cli cui 57,8(33 in arrivo e solamente 
12, 100 in partenza. 
Un semplice confronto tra le ingenti spese sostenute per questo 
porto, ed i magri risultati Onanziari ottenuti bastano a dare il vero 
carattere di esso. Diserta non avrà mai una grande importanza 
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commerciale, in es o il 7Jnrto militare rappresenta l'opera essen-
ziale, e la sua importanza sotto il punto di vista strategico di-
venterà anche maggiore quando sarà compiuto l'arsenale di Sidi-
Abdailah. 
Senza stare ad esaminare dettagliatamente gli altri porti della 
Reggenza, darò olo alcune cifre globali sulla navigazione marit-
tima tunisina. 
Le principali Compagnie, che fanno il servizio della Tunisia 
sono: 
La Compagnie Générale Transatlantique. 
Compagnie de Navigation mixte. 
» Daher. 
» des Bàteaux à hélice du Nord. 
Navigazione Generale Italiana. 
Compagnia Inglese « Knott's Prince Line ». 
» Reale Ungherese Adria. 
Deutsche Levante Linie. 
Compagnie Freitas, ecc. 
Dal rapporto al Presidente della repubblica sulla situazione 
della Tunisia nel 1909, tolgo le cifre seguenti : 
Jl!lovimento delle navi nei porti della Tunisia nel i!J(}f-ì. 
ARRIVI: 
Numero delle navi 
Tonnellaggio di stazza 
Tonnellate cli mercanzie 
P asseggieri (civili e mili tari) 
Capi cli bestiame . 
PARTENZE : 
Numero delle navi 
Tonnellaggio di stazza 
Tonnellate di mercanzie 
Passeggieri . 











Non starò qui ad esaminare la navigazione tra la Tunisia e gli 
altri paesi esteri, sono lieto però di constatare che l'Italia nella na-
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vigazione marittima tunisina tiene ancora il primato per la quantità 
delle mercanzie ed il numero delle navi, siccome risulta dalle cifre 
seguenti relative al 1909: 
Navi a vapore Velieri 
ITALIA: 
Numero delle navi 2,322 3,051 
Tonnellate di stazza . 2,531,334 154,719 
» di mercanzie 554,444 139,508 
Passeggieri 36,918 678 
Capi di bestiame 6,254 347 
FRANCIA: 
Numero delle navi 4,322 70 
Tonnellate di stazza . 3,840,305 1,688 
» di mereanzie 625,723 285 
Passeggi eri 90,373 13 
Capi di bestiame 85,018 
Vero è che la nostra navigazione a vapore era inferiore a quella 
francese, ma la vicinanza della costa italiana ci permetteva una na-
vigazione a vela, che ci compensava largamente della inferiorità 
testè accennata. 
Per valutare lo sviluppo della navigazione marittima tunisina, 
riporterò solo alcune cifre. e confronterò il movimento totale, arrivi 
e partenze delle navi, delle tonnellate di mercanzie e dei passaggieri 
dal 1888 al 1909. 
Anno 1888: 
Navi . 




Tonnellate di mercanzie 
Passaggi eri 
Aumento nel 1909 per : 
Navi . . . 











Sicchè in dieci anni il numero delle navi e dei passaggieri sono 
quasi raddoppiati, e le tonnellate di mercanzie aumentate del 700 °/0 • 
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[on:lusim. - Questi, signor Ministro, sono i risulta ti generali eco-
nomici ottenuti dalla Francia nnora. L'argomento vastissimo IlO!} 
mi ha permesso cli mettere in luce molti altri punti, che pure me-
ritano di essere tenuti in grande considerazione, ma a me sembra 
che le cifre sovra esposte, ricavate da qocumenti ufficiali, sono suf-
ficienti ad illustrare l'opera economica compiuta sin oggi. 
Credo cli avere esposto sommariamente gli elementi principali 
di un sì grande impero, l'attuale sua superficie, il numero degli 
abitanti, il commercio, la finanza, l'agricoltura, le industrie mine-
rarie e dell'oro, le ferr,ovie e la navigazione, e da q~esti elementi 
è facile trarre le dovute conclusioni, le quali tutte concorrono a 
giustificare la politica seguita dalla Francia dal 1870 in poi, politica 
che le permise di sostituire a due provincie perdute un vasto e ma-
gnifico impero coloniale, su cui pog·gia ormai la sua fortuna. 
So bene che questo mio rapporto non è completo, é '. che la si-
tuazione coloniale va esaminata ancora sotto il punto di' vista mi-
litare, politico e sociale; e questo sarà l'obbietto di un altro rap-
porto che mi propongo d'inviare quanto prima a Vostra Ecc_ei+enza. 
Ma quello che son venuto esponendo illumina il problema coloniale 
francese con la luce di risultati già acquisiti, su cui ogni contro-
versia sarebbe odiosa, e spiega come la politica coloniale alquanto 
contestata finora, abbia oramai l'adesione definitiva ed unanima di 
tutta l'opinione pubblica francese. Ed è questo un altro risulta'-tò, 
di cui non saprei tacere la grande importanza, imperocchè il senti-
mento della grandezza e dell'avvenire dell'impero coloniale è oramai 
entrato a far parte della coscienza pubblica francese. N~ ~aprei por 
fine a questo mio rapporto senza ricordare testualmente,, le fiere pa-
role dell'on. Messimy, attuale Ministro delle Colonie: 
« Je considère que notre expansion coloniale est un de~ faits 
« les plus intéressants, les , plus ~ à notre honneur de l'histoire con-
« temporaine; c'est elle qu1 a mt1,rqué le relèvement de nòtre pays, 
« qui lui a donné conscience dei son renouveau de vitalité, et nos 
« colonies constituent, sous le soleil des tropiques, un crerrset · où se 
« sont renforcées, affinées et magnifiées les qualités les plus nobles 
« de notre race ». 
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